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Sfruttamento sostenibile della risorsa
“riccio di mare” (Paracentrotus lividus)
nel Compartimento Marittimo di Civitavecchia

Mappatura delle densità registrate nelle aree di pesca

Normativa vigente
La pesca del riccio di mare è disciplinata dal Decreto del Ministero delle risorse agricole alimentari
e forestali del 12 gennaio 1995.

Art. 1., Comma 3
La pesca del riccio di mare è consentita ai pescatori sportivi in apnea solo manualmente

Art. 2., Comma 2
Il pescatore sportivo non può catturare giornalmente più di cinquanta esemplari.

Art. 3. Comma 1
La taglia minima di cattura del riccio di mare non può essere inferiore a 7 centimetri di diametro
totale compresi gli aculei.

Art. 4. Comma 1
La pesca professionale e sportiva del riccio di mare è vietata nei mesi di maggio e giugno.

Il presente opuscolo è stato realizzato dall’AGCI Agrital nell’ambito del progetto “Modello gestionale per lo sfruttamento
sostenibile della risorsa “ricco di mare” (Paracentrotus lividus) nel Compartimento Marittimo di Civitavecchia” Codice
di progetto: 02/ACO/11, cofinanziato dalla Regione Lazio, Dipartimento Istituzione e Territorio, Reg. (CE) n. 498/2007.
Istituto di ricerca scientifica che ha svolto lo studio: A.GE.I. soc. coop.



Cenni di biologia
Il riccio di mare (Paracentrotus lividus, La-
marck, 1816) è un organismo principal-
mente erbivoro che si ciba di macroalghe
nelle zone litorali, durante le ore notturne.
E’ praticamente diffuso in tutte le zone co-
stiere del Mediterraneo e dell’Atlantico orien-
tale, dalla Scozia fino alle Canarie,
prediligendo i fondali rocciosi orizzontali e le
praterie di Posidonie. Il riccio di mare si nutre,
inoltre, di piccoli animali e spugne, ed è tra i
pochi organismi in grado di cibarsi diretta-
mente delle foglie di Posidonia oceanica. 
Al pari degli altri echinodermi presenta
simmetria penta raggiata con uno scheletro calcareo, che può raggiungere i 7 cm di diametro,
fornito di aculei mobili e di tante piccole estroflessioni con estremità a ventosa, i pedicelli ambulacrali,
che gli consentono di spostarsi. La colorazione può essere di varie sfumature dal viola, al marrone
al verdastro. L'apparato boccale chiamato “Lanterna di Aristotele” è costituito da 5 elementi sche-
letrici mobili, ciascuno provvisto di un dente.
Lo sviluppo sessuale viene raggiunto intorno al terzo dei presunti nove anni di vita e la riproduzione,
sebbene estesa a tutto l’arco dell’anno, si intensifica nel periodo invernale e primaverile. Le gonadi
sono sospese nella cavità interna e sono in comunicazione con l’ambiente marino mediante un foro
“gonoporo” sulla piastra genitale alla sommità dell’animale. Le cinque gonadi, di colore variabile
dal giallo arancio, marrone al rosso vivo, costituiscono la prelibata parte edibile dell’animale.

La raccolta del riccio di mare (Paracentro-
tus lividus) in Italia è una attività molto svi-
luppata da parte della pesca ricreativa,
mentre risulta praticata dalla pesca pro-
fessionale in alcune regioni quali la Sar-
degna e la Puglia e in alcune aree del
Lazio e della Campania.
La specie oggetto di cattura in Italia è esclu-
sivamente il Paracentrotus lividus, riccio di
mare particolarmente ricercato per la bontà
delle uova, mentre l’altra specie ampia-
mente distribuita nei nostri mari, l’Arbacia
lixula, non viene raccolta, se non per errore.
La popolazione di ricci di mare in un deter-

minato areale è soggetta ad una serie di pressioni che influiscono, a volte in maniera significativa, sullo
stato della risorsa. Alcuni fattori, quali la predazione da parte di pesci (in particolar modo del sarago e
del sarago pizzuto) o la mancanza di fondali con ripari per le forme giovanili, esercitano generalmente
un ruolo secondario, mentre aspetti quali la pesca e le patologie possono al contrario determinare forti
impatti negativi in grado di condurre al collasso delle popolazioni ed alla sparizione di questi organismi.
La raccolta di ricci di mare, esercitata sia dai pescatori professionali che da quelli ricreativi è cer-
tamente un aspetto che può fortemente condizionare la loro presenza in una determinata area:
alla facilità di raccolta si uniscono i lunghi periodi di accrescimento di questo organismo, che im-
piega 4-5 anni per il raggiungimento della taglia commerciale (7 cm di diametro incluso le spine).
Lo studio promosso dall’AGCI Agrital nel Compartimento Marittimo di Civitavecchia ha avuto lo
scopo di valutare lo stato della risorsa in
diverse aree della fascia costiera, carat-
terizzata da diversi gradi di sfruttamento.
Dalle indagini condotte è emerso un so-
vrasfruttamento della popolazione, spe-
cialmente lungo i tratti di litorale più
facilmente accessibili dai bagnanti. Si
rende necessaria, quindi, l’adozione di
uno specifico “Piano di Gestione per la
Pesca del Riccio di Mare” che ne per-
metta il prelievo in maniera sostenibile,
garantendo la presenza di una popola-
zione stabile.
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